
BRESCIA Il Festival ha reso omaggio a
Krzysztof Penderecki invitandolo l’altra
sera al Teatro Grande a guidare la Be-
ethoven Academy Orchestra, complesso
giovaniledi archi, fondato aCracovia, do-
ve il famosissimo compositore polacco
risiede.
Vigoroso, viso dai lineamenti marcati, re-
si caratteristici dai baffi e dalla barba
bianca, Penderecki ha proposto un inte-
ro programma di proprie musiche degli
anni ’90, con l’eccezione dell’iniziale
«Agnus Dei» scritto di getto nel 1981 in
memoria del cardinale Wyszynsky e poi
inserito nel grandioso «Requiem Polac-
co». Appassionato e commosso come un
tombeau o un lamento, l’«Agnus Dei» è
intessuto di polifonia: le sezioni degli ar-
chi, che continuano ad esporre la mesta,
breve frase principale, si rimandano gli
altri episodi, giocando sui diversi timbri
e su cromatismi, fino a che un tesissimo
«crescendo» porta ad un accordo dissa-
crante, una sorta di grido, che amplifica
il pathos del pezzo.
La serata è proseguita con la «Serenade»,
formata da una drammatica Passacaglia

e da un elaborato Larghetto d’impronta
lirica, quindi con l’«Adagietto» per flauto
e orchestra, che è l’intermezzo della sa-
crarappresentazione «Il Paradiso perdu-
to». Questo brano conciso, in prima ese-
cuzione, vedeva quale solista il bravissi-
mo flautista Massimo Mercelli: l’atmo-
sfera cupa e tumultuosa si fa via via più
leggera fino ad essere come sospesa. Qui
la scrittura di Penderecki si infittisce e si
fa descrittiva del dualismo fra l’amore
umano e l’incombere della Morte e del
Peccato,mail trasparentesuono del flau-
to le conferisce un’impronta elegiaca.
La prima parte si è chiusa con la Sinfo-
nietta n. 1, in due tempi senza soluzione
di continuità. Ai violenti strappi iniziali
del «tutti» si contrappone dapprima una
dolente frase affidata alla viola, poi ripre-
sadal violino e dal violoncello. Alla melo-
dia ribelle dei «soli» si contrappongono
le aspre dissonanze dell’orchestra, cre-
ando l’idea di una lotta, di una battaglia.
L’intersecazioneritmicaaumentala den-
sità di questa difficile opera che, nel Viva-
ce offre un rigoroso fugato.
La successiva Sinfonietta n. 2 , nella ver-

sione per flauto e archi, si articola in 4
movimenti concatenati: un Notturno di
natura debussyana, un pulsante Scher-
zo, una Serenade percerti elementischo-
enberghiana ed un ampio finale (Ab-
schied). Quest’ultima, desolata sezione
cameristica è affascinante per l’espressi-
vo dialogo fra il flauto (sempre il raffina-
to Mercelli), i violini e la viola.
In chiusura la Sinfonietta n. 3, trascrizio-
ne per archi del Quartetto n. 3 («Fogli di
un diario non scritto»). Penderecki in
quest’opera eclettica tende al recupero
del linguaggio tradizionale, con ampie
frasi melodiche centrali e accenni al
folklore slavo. La sua direzione nella Sin-
fonietta n. 3 si è fatta più coinvolgente e il
suo semplice gesto si è arricchito di indi-
cazioni dinamiche rivolte alla Beetho-
ven Academy, molto impegnata, di cui
vanno elogiate le Prime Parti.
Il pubblico ha festeggiato a lungo Kr-
zysztofPenderecki e l’orchestra,ottenen-
doper bis la celebre,suggestiva «Chacon-
ne» scritta in memoria di Papa Giovanni
Paolo II.
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Un’intensa espressione di Krzysztof Penderecki mentre dirige la Beethoven Academy Orchestra al Grande (ph. Reporter/Favretto)

Festival Vigore, dolcezza e fede
è la musica di Krzysztof Penderecki
Grande serata nel Massimo cittadino con il compositore polacco
che ha diretto la Beethoven Academy Orchestra in sue composizioni
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